Decreto Legislativo 26 marzo 2001, n. 151

"Testo unico delle disposizioni legislative in matga di tutela e sostegno della
maternita’ e della paternita’, a norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n.
53"

Capo |1
TUTELA DELLA SALUTE DELLA LAVORATRICE

Art. 6.

Tutela della sicurezza e della salute
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645,1art.
legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 9)

1. Il presente Capo prescrive misure per la tudelk sicurezza e della salute delle lavoratrici
durante il periodo di gravidanza e fino a setteirdesta’ del figlio, che hanno informato il datatie
lavoro del proprio stato, conformemente alle digpoai vigenti, fatto salvo quanto previsto dal
comma 2 dell'articolo 8.

2. La tutela si applica, altresi', alle lavoratgbie hanno ricevuto bambini in adozione o in
affidamento, fino al compimento dei sette mesitdi.e

3. Salva l'ordinaria assistenza sanitaria e osfedal carico del Servizio sanitario nazionale, le
lavoratrici, durante la gravidanza, possono frpiesso le strutture sanitarie pubbliche o private
accreditate, con esclusione dal costo delle priestegrogate, oltre che delle periodiche visite
ostetrico-ginecologiche, delle prestazioni spesiigihe per la tutela della maternita’, in funzione
preconcezionale e di prevenzione del rischio fefaieviste dal decreto del Ministro della sanita’ d
cui all'articolo 1, comma 5, lettera a), del deziegislativo 29 aprile 1998, n. 124, purche'
prescritte secondo le modalita’ ivi indicate.

Art. 7.

Lavori vietati
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 3, nma 8, e 31, comma 1;
decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645,3art.
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 12, comma 3)

1. E' vietato adibire le lavoratrici al trasportalesollevamento di pesi, nonche' ai lavori peosgl
faticosi ed insalubri. | lavori pericolosi, fatidgesd insalubri sono indicati dall'articolo 5 delcdeto
del Presidente della Repubblica 25 novembre 1978)26, riportato nell'allegato A del presente
testo unico. Il Ministro del lavoro e della previda sociale, di concerto con i Ministri della sahit
e per la solidarieta' sociale, sentite le partiapgrovvede ad aggiornare I'elenco di cui dé'gato
A.

2. Tra i lavori pericolosi, faticosi ed insalubare inclusi quelli che comportano il rischio di
esposizione agli agenti ed alle condizioni di layandicati nell’elenco di cui all'allegato B.

3. La lavoratrice e' addetta ad altre mansionilgeeriodo per il quale e’ previsto il divieto.

4. La lavoratrice e', altresi', spostata ad altemsioni nei casi in cui i servizi ispettivi del Nstero
del lavoro, d'ufficio o su istanza della lavoragti@ccertino che le condizioni di lavoro o ambignta
sono pregiudizievoli alla salute della donna.

5. La lavoratrice adibita a mansioni inferiori aetla abituali conserva la retribuzione
corrispondente alle mansioni precedentemente svalteche' la qualifica originale. Si applicano le



disposizioni di cui all'articolo 13 della legge 2faggio 1970, n. 300, qualora la lavoratrice sia
adibita a mansioni equivalenti o superiori.

6. Quando la lavoratrice non possa essere sp@stathire mansioni, il servizio ispettivo del
Ministero del lavoro, competente per territorioppdisporre l'interdizione dal lavoro per tutto il
periodo di cui al presente Capo, in attuazioneudinfo previsto all'articolo 17.

7. L'inosservanza delle disposizioni contenutecoeami 1, 2, 3 e 4 e' punita con l'arresto finoia se
mesi.

Art. 8.
Esposizione a radiazioni ionizzanti
(decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ar}. 69

1. Le donne, durante la gravidanza, non possongesoattivita' in zone classificate o, comunque,
essere adibite ad attivita' che potrebbero esplanescituro ad una dose che ecceda un millisievert
durante il periodo della gravidanza.

2. E' fatto obbligo alle lavoratrici di comunicakdatore di lavoro il proprio stato di gravidanza,
non appena accertato.

3. E' altresi' vietato adibire le donne che altadtad attivita' comportanti un rischio di
contaminazione.

Art. 9.

Polizia di Sato, penitenziaria e municipale
(legge 7 agosto 1990, n. 232, art. 13;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 14)

1. Fermo restando quanto previsto dal presente,Giapante la gravidanza e' vietato adibire al
lavoro operativo le appartenenti alla Polizia @it6t

2. Per le appartenenti alla Polizia di Stato, gtieatamenti tecnico-sanitari previsti dal presente
testo unico sono devoluti al servizio sanitarid'deiministrazione della pubblica sicurezza, in
conformita’ all'articolo 6, lettera z), della leg@f@ dicembre 1978, n. 833, e successive
modificazioni.

3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicahpersonale femminile del corpo di polizia
penitenziaria e ai corpi di polizia municipale.

Art. 10.

Personale militare femminile
(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, greodnma 3)

1. Fatti salvi i periodi di divieto di adibire avoro le donne previsti agli articoli 16 e 17, coanin
durante il periodo di gravidanza e fino a setteiraescessivi al parto il personale militare
femminile non puo’ svolgere incarichi pericolositi¢osi ed insalubri, da determinarsi con decreti
adottati, sentito il comitato consultivo di cui'atticolo 1, comma 3, della legge 20 ottobre 1909,
380, dal Ministro della difesa, di concerto coninitri del lavoro e della previdenza sociale delel
pari opportunita’ per il personale delle Forze aeaonche' con il Ministro dei trasporti e della
navigazione per il personale delle capitanerieodiqy e dal Ministro delle finanze, di concerto ¢on
Ministri del lavoro e della previdenza sociale dalpari opportunita’ per il personale del Corpo
della guardia di finanza.



Art. 11.

Valutazione del rischi
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645,4rt.

1. Fermo restando quanto stabilito dall'articolaammi 1 e 2, il datore di lavoro, nell'ambito ed
agli effetti della valutazione di cui all'articoflp comma 1, del decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626, e successive modificazioni, valutschi per la sicurezza e la salute delle lavorgtri
in particolare i rischi di esposizione ad agersicii chimici o biologici, processi o condizioni di
lavoro di cui all'allegato C, nel rispetto dellede direttrici elaborate dalla Commissione
dell'Unione europea, individuando le misure di grezione e protezione da adottare.

2. L'obbligo di informazione stabilito dall'artianR1 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n.
626, e successive modificazioni, comprende queliofdrmare le lavoratrici ed i loro rappresentati
per la sicurezza sui risultati della valutaziorsulle conseguenti misure di protezione e di
prevenzione adottate.

Art. 12.

Conseguenze della valutazione
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645,59rt.

1. Qualora i risultati della valutazione di cuiaiticolo 11, comma 1, rivelino un rischio per la
sicurezza e la salute delle lavoratrici, il datdiréavoro adotta le misure necessarie affinche'
I'esposizione al rischio delle lavoratrici sia atat, modificandone temporaneamente le condizioni o
I'orario di lavoro.

2. Ove la modifica delle condizioni o dell'oraribl@voro non sia possibile per motivi organizzativi
o produlttivi, il datore di lavoro applica quantalsitito dall'articolo 7, commi 3, 4 e 5, dandone
contestuale informazione scritta al servizio ispettiel Ministero del lavoro competente per
territorio, che puo' disporre l'interdizione daldao per tutto il periodo di cui all'articolo 6, mona

1, in attuazione di quanto previsto all'articolo 17

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 trovan@bgazione al di fuori dei casi di divieto sanciti
dall'articolo 7, commi 1 e 2.

4. L'inosservanza della disposizione di cui al carine' punita con la sanzione di cui all'articalo 7
comma 7.

Art. 13.

Adeguamento alla disciplina comunitaria
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645¢alit e 8)

1. Con decreto del Ministro del lavoro e della jewnza sociale, di concerto con il Ministro della
sanita’, sentita la Commissione consultiva permiangincui all'articolo 26 del decreto legislativo
19 settembre 1994, n. 626, e successive modifisaz@ono recepite le linee direttrici elaborate
dalla Commissione dell'Unione europea, concerlamalutazione degli agenti chimici, fisici e
biologici, nonche' dei processi industriali riteiquericolosi per la sicurezza o la salute delle
lavoratrici e riguardanti anche i movimenti, le @@sni di lavoro, la fatica mentale e fisica e gli
altri disagi fisici e mentali connessi con l'attavisvolta dalle predette lavoratrici.

2. Con la stessa procedura di cui al comma 10sivede ad adeguare ed integrare la disciplina
contenuta nel decreto di cui al comma 1, nonchabdificare ed integrare gli elenchi di cui agli
allegati B e C, in conformita’ alle modifiche dlileee direttrici e alle altre modifiche adottate in
sede comunitaria.



Art. 14.

Controlli prenatali
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645,7rt.

1. Le lavoratrici gestanti hanno diritto a permessiibuiti per I'effettuazione di esami prenatali,
accertamenti clinici ovvero visite mediche spestathe, nel caso in cui questi debbono essere
eseguiti durante I'orario di lavoro.

2. Per la fruizione dei permessi di cui al comnie [hvoratrici presentano al datore di lavoro
apposita istanza e successivamente presentanatisaelocumentazione giustificativa attestante la
data e l'orario di effettuazione degli esami.

Art. 15.
Disposizioni applicabili
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645,9rt.

1. Per quanto non diversamente previsto dal preseapo, restano ferme le disposizioni recate dal
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 ceessive modificazioni, nonche' da ogni altra
disposizione in materia di sicurezza e saluteuagglthi di lavoro.

Capo 11
CONGEDO DI MATERNITA'

Art. 16.

Divieto di adibire al lavoro le donne
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4, commd)l e

1. E' vietato adibire al lavoro le donne:

a) durante i due mesi precedenti la data presweitpatito, salvo quanto previsto all'articolo 20;

b) ove il parto avvenga oltre tale data, per iiqgaw intercorrente tra la data presunta e la data
effettiva del parto;

c) durante i tre mesi dopo il parto;

d) durante gli ulteriori giorni non goduti primalgerto, qualora il parto avvenga in data anti@pat
rispetto a quella presunta. Tali giorni sono aggiahperiodo di congedo di maternita' dopo il
parto.

Art. 17.

Estensione del divieto
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 4, corfrai3, 5, e 30, commi 6, 7, 9 e 10)

1. Il divieto e' anticipato a tre mesi dalla datagunta del parto quando le lavoratrici sono ociupa
in lavori che, in relazione all'avanzato statomividanza, siano da ritenersi gravosi o
pregiudizievoli. Tali lavori sono determinati coropri decreti dal Ministro per il lavoro e la
previdenza sociale, sentite le organizzazioni siai@mazionali maggiormente rappresentative. Fino
all'emanazione del primo decreto ministeriale ti@pazione del divieto di lavoro e' disposta dal
servizio ispettivo del Ministero del lavoro, comgetie per territorio.

2. Il servizio ispettivo del Ministero del lavoroa@ disporre, sulla base di accertamento medico,
avvalendosi dei competenti organi del Serviziotsaio nazionale, ai sensi degli articoli 2 e 7 del
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 dlidizione dal lavoro delle lavoratrici in stato di
gravidanza, fino al periodo di astensione di cla kttera a), comma 1, dell'articolo 16, per uno o
piu’ periodi, la cui durata sara' determinata daligio stesso, per i seguenti motivi:

a) nel caso di gravi complicanze della gravidandapreesistenti forme morbose che si presume
possano essere aggravate dallo stato di gravidanza;

b) quando le condizioni di lavoro o ambientali siaitenute pregiudizievoli alla salute della donna



e del bambino;
c) quando la lavoratrice non possa essere sp@atathre mansioni, secondo quanto previsto dagli
articoli 7 e 12.

3. L'astensione dal lavoro di cui alla lettera@)abmma 2 e’ disposta dal servizio ispettivo del
Ministero del lavoro, secondo le risultanze deti&atamento medico ivi previsto. In ogni caso il
provvedimento dovra' essere emanato entro settei gialla ricezione dell'istanza della lavoratrice.

4. L'astensione dal lavoro di cui alle lettere Ig) eel comma 2 puo’ essere disposta dal servizio
ispettivo del Ministero del lavoro, d'ufficio o stanza della lavoratrice, qualora nel corso della
propria attivita' di vigilanza constati I'esisterdggle condizioni che danno luogo all'astensione
medesima.

5. | provvedimenti dei servizi ispettivi previstidoresente articolo sono definitivi.

Allegato A
(Articolo 5 del decreto del Presidente della Repichi25 novembre 1976, n. 1026)

ELENCO DEI LAVORI FATICOSI, PERICOLOSI
E INSALUBRI DI CUI ALL'ART. 7

Il divieto di cui all'art. 7, primo comma, del tesinico si intende riferito al trasporto, sia adgia e

a spalle, sia con carretti a ruote su strada wslage al sollevamento dei pesi, compreso il cagic
scarico e ogni altra operazione connessa.

| lavori faticosi, pericolosi ed insalubri, vietati sensi dello stesso articolo, sono i seguenti:

A) quelli previsti dal decreto legislativo 4 agodt@99, n. 345 e dal decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 262;

B) quelli indicati nella tabella allegata al deoreel Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n.
303, per i quali vige l'obbligo delle visite medicpreventive e periodiche: durante la gestazione e
per 7 mesi dopo il parto;

C) quelli che espongono alla silicosi e all'ash@stwonche’ alle altre malattie professionali di cu
agli allegati 4 e 5 al decreto del Presidente dedpubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive
modificazioni: durante la gestazione e fino a 7indego il parto;

D) i lavori che comportano I'esposizione alle raghai ionizzanti: durante la gestazione e per 7
mesi dopo il parto;

E) i lavori su scale ed impalcature mobili e fisderante la gestazione e fino al termine del period
di interdizione dal lavoro;

F) i lavori di manovalanza pesante: durante laggéshe e fino al termine del periodo di
interdizione dal lavoro;

G) i lavori che comportano una stazione in piedige’ di meta’ dell'orario o che obbligano ad una
posizione particolarmente affaticante, duranteclstagione e fino al termine del periodo di
interdizione dal lavoro;

H) i lavori con macchina mossa a pedale, o comamalgedale, quando il ritmo del movimento sia
frequente, o esiga un notevole sforzo: durantestagione e fino al termine del periodo di
interdizione dal lavoro;

) i lavori con macchine scuotenti o con utendileédrasmettono intense vibrazioni: durante la
gestazione e fino al termine del periodo di intaathe dal lavoro;

L) i lavori di assistenza e cura degli infermi sanatori e nei reparti per malattie infettive e per
malattie nervose e mentali: durante la gestaziqmer & mesi dopo il parto;

M) i lavori agricoli che implicano la manipolazioed'uso di sostanze tossiche o altrimenti nocive
nella concimazione del terreno e nella cura deiidmee: durante la gestazione e per 7 mesi dopo il
parto;

N) i lavori di monda e trapianto del riso: duralatgestazione e fino al termine del periodo di



interdizione dal lavoro;

O) i lavori a bordo delle navi, degli aerei, deirtt, dei pullman e di ogni altro mezzo di
comunicazione in moto: durante la gestazione edirtermine del periodo di interdizione dal
lavoro.

Allegato B
(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645 gaite 2)

ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI
E CONDIZIONI DI LAVORO DI CUI ALL'ART. 7

A. Lavoratrici gestanti di cui all'art. 6 del testnico.

1. Agenti:

a) agenti fisici: lavoro in atmosfera di sovrapress elevata, ad esempio in camere sotto pressione,
immersione subacquea;

b) agenti biologici:

toxoplasma;

virus della rosolia, a meno che sussista la priveal&@ lavoratrice e' sufficientemente protetta gont
guesti agenti dal suo stato di immunizzazione;

) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nellasoma in cui questi agenti possono essere assorbiti
dall'organismo umano.

2. Condizioni di lavoro: lavori sotterranei di ctieae minerario.

B. Lavoratrici in periodo successivo al parto dialllart. 6 del testo unico.

1. Agenti:

a) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nellasoria in cui tali agenti possono essere assorbiti
dall'organismo umanao.

2. Condizioni di lavoro: lavori sotterranei di caiese minerario.

Allegato C
(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645 gaite 1)

ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI PROCESSI
E CONDIZIONI DI LAVORO DI CUI ALL'ART. 11

A. Agenti.

1. Agenti fisici, allorche' vengono considerati aagenti che comportano lesioni del feto e/o
rischiano di provocare il distacco della placemagarticolare:

a) colpi, vibrazioni meccaniche o movimenti;

b) movimentazione manuale di carichi pesanti chrepmotano rischi, soprattutto dorsolombari;

C) rumore;

d) radiazioni ionizzanti;

e) radiazioni non ionizzanti;

f) sollecitazioni termiche;

g) movimenti e posizioni di lavoro, spostament, ail'interno sia all'esterno dello stabilimento,
fatica mentale e fisica e altri disagi fisici cossieall'attivita' svolta dalle lavoratrici di cui'art. 1.

2. Agenti biologici.

Agenti biologici dei gruppi di rischio da 2 a 4s@nsi dell'art. 75 del decreto legislativo 19
settembre 1994, n. 626, e successive modificaedmtegrazioni, nella misura in cui sia noto che
tali agenti o le terapie che essi rendono necessattono in pericolo la salute delle gestantile de
nascituro, sempreche’ non figurino ancora neltalie I1.



3. Agenti chimici.

Gli agenti chimici seguenti, nella misura in cud soto che mettono in pericolo la salute delle
gestanti e del nascituro, sempreche' non figumemia nell'allegato |lI:

a) sostanze etichettate R 40; R 45; R 46 e R 4&rai della direttiva n. 67/548/CEE, purche' non
figurino ancora nell'allegato II;

b) agenti chimici che figurano nell'allegato Vikldecreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e
successive modificazioni ed integrazioni;

C) mercurio e suoi derivati;

d) medicamenti antimitotici;

e) monossido di carbonio;

f) agenti chimici pericolosi di comprovato assorbirto cutaneo.

B. Processi.

Processi industriali che figurano nell'allegato\dél decreto legislativo 19 settembre 1994, n., 626
e successive modificazioni ed integrazioni.

C. Condizioni di lavoro.

Lavori sotterranei di carattere minerario.



